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IL BEATO LUIGI MONZA ANNUNCIA AL MONDO  

LO STUPORE DI SENTIRSI AMATI DA DIO.

IL CIELO DI BUON 
MATTINO, SI VESTE DI 
AZZURRO PER NOI
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L’abitudine, il dare per scontato, il 
calcolo degli algoritmi per misurare, 
prevedere e dare contezza di ogni 
cosa ci stanno scippando quella me-
ravigliosa emozione che è lo stupore 
che si nutre dell’inaspettato, dell’i-
natteso, delle piccole gioie quoti-
diane che danno senso e illuminano 
con un sorriso lo scorrere dei giorni.
Lo stupore non desidera essere 
imbrigliato in un’unica definizione 
perché è un sentimento intimo che 
richiama a qualcosa di più grande di 
sé che lascia senza parole. Più che 
descriverlo lo stupore lo si vive, lo 
si sente dentro di sé, è di breve du-
rata forse solo l’attimo per pronun-
ciare: oh.
Lo stupore apre la porta a senti-
menti come la meraviglia, lo sbigot-
timento, la gioia, il timore, un senso 
di “pochezza” davanti a qualcosa di 
più grande di noi.
Lo stupore ci sottrae allo “schiac-
ciamento” sul presente perché ci 
attrae verso il futuro, ci rimanda a 
un “oltre” che, inspiegabilmente, ci si 
fa incontro e dischiude alla speranza.
Ci raccontano di stupore e di spe-
ranza l’impazienza dei bambini di 
crescere, il desiderio di libertà dei 
giovani, lo sguardo di due innamo-
rati, le donne in attesa di un bimbo, 
l’orgoglio dei genitori alla recita di 
Natale dei figli, la serenità degli an-
ziani consapevoli della fragilità che 
avanza, il sollievo di chi ascolta dal 
medico che l’intervento chirurgico 
tanto rischioso è andato bene e le 
lacrime di chi piange alla tomba dei 
propri cari ma sente di avere il cuore 
leggero perché sa che “la speranza 
non delude” e che ci ritroveremo 
tutti insieme nel bel Paradiso (bea-
to Luigi Monza): è una lista infinita 
come infiniti sono i motivi per stu-
pirsi e per sperare.
Nella Bibbia lo stupore è un tema 
ricorrente che molti pittori hanno 
cercato di catturare e rendere 
immortale in tele famose: lo stupore 

dei pastori alla mangiatoia di Gesù 
Bambino, di Maria all’annuncio 
dell’angelo, degli Apostoli alla loro 
vocazione (come non ricordare la 
vocazione di Matteo del Caravaggio 
e il suo stupore allo sguardo inter-
pellativo di Gesù tanto da ritrarlo 
mentre addita se stesso come a 
dire: ma stai chiamando proprio 
me peccatore?), delle folle che era-
no presenti ai miracoli di Gesù, per 
culminare nello stupore davanti alla 
tomba vuota della Risurrezione!
Il beato Luigi Monza era una perso-
na riservata, un sacerdote dei primi 
del ‘900 che non parlava volentieri 
di sé e tanto meno di sentimenti in-
timi, non si concedeva a facili con-
fidenze ma dalla sua biografia e dai 
suoi scritti emerge come lo stupore 
e la speranza abbiano animato e so-
stenuto tutta la sua vita. 
Evitò sempre di rivelare come sentì 
crescere dentro di sé la chiamata 
particolare del Signore di portare la 
carità nel mondo sull’esempio del-
la carità pratica dei primi cristiani 
e ad essere così elemento di cam-
biamento e speranza per molti. Fu 
un’esperienza spirituale troppo in-
tima e intensa per essere imprigio-
nata in parole umane nel tentativo 
di descrivere l’indescrivibile, cioè 
quello stupore che pervade nel 
contemplare l’amore di Dio per 
l’uomo. Scriveva: “è mai possibile 
che Dio, anche per un solo istante, 
non vi abbia fatto sentire l’ombra del 
suo amore, che quasi vi inceneriva 
se Egli non lo avesse proibito? La 
nostra vita è nulla; è malinconica, è 
oscurità senza questo amore”. 
Don Luigi consumò la sua esistenza 
nell’annunciare al mondo lo stupore 
di sentirsi amati da Dio e conduce-
va, in un cammino di scoperta, co-
loro che si affidavano alla sua guida 
spirituale: “ognuno entri in se stesso 
e veda il proprio essere complesso 
e meraviglioso e dica se Iddio non 
ne è l’autore. Noi abbiamo un cuo-

re capace di amare le cose belle, 
abbiamo un’anima che penetra 
gli spazi e contempla le cose ce-
lestiali. Chi ce li ha donati? Iddio. E 
poi rimarremo insensibili dinanzi al 
grande amore che porta Dio all’uo-
mo?” (beato Luigi Monza).
Questo stupore prende forma e si 
concretizza nei gesti di carità pratica 
che aprono alla speranza anche nei 
momenti più bui e drammatici del-
la storia: “L’amore a Dio è completo 
solo se abbinato all’amore del pros-
simo. […] Dio ama tutti.” (beato Luigi 
Monza).
Il Beato ci invita ad essere testimoni 
di stupore: “Al mondo moderno [….] 
dobbiamo poter dire con la nostra 
vita: «Osservate com’è stupendo vi-
vere nell’amore»”.
Concludo con le parole rilasciate da 
Cecilia Sala nell’intervista a Mario 
Calabresi1 il 9 gennaio u.s. dopo 21 
giorni di prigionia nella cella di isola-
mento del carcere di massima sicu-
rezza iraniano di Evin: “Anche io sono 
riuscita a ridere un paio di volte. La 
prima è stata quando ho visto il cielo 
nel cortile della prigione, la seconda 
quando ho sentito il canto buffo di un 
uccellino fuori da una finestra”.
Il cielo, di buon mattino, si veste 
d’azzurro per noi e una nuova gior-
nata si prepara per essere vissuta: 
quante fatiche, difficoltà, problemi 
da risolvere ma anche quante occa-
sioni per fare e ricevere del bene, in-
contri che scaldano il cuore, piccole 
e grandi responsabilità per contri-
buire a costruire un mondo miglio-
re… non è forse questo lo stupore 
che ci regala la speranza?   
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